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BENE LA RUBRICA
CHE TIENE VIVO IL LATINO
Caro direttore,
mi unisco al pensiero riconoscente nei
confronti del professor Castagna che
cura, sermone Latino valde polito at-
que erudito, la rubrica "Laelius". Ben
vengano queste iniziative per tenere
viva la lingua di Roma! Ma se andiamo
avanti di questo passo, purtroppo, non
so quanti riusciranno un domani a leg-
gere e a tradurre questi testi. Le rifor-
me degli ultimi anni hanno infatti ri-
dotto il quadro orario dell’insegna-
mento della lingua latina non solo nel-
la scuola superiore, ma anche all’uni-
versità. Ciononostante, resto convin-
to delle valenze formative di questa di-
sciplina e del valore aggiunto di que-
sto studio apparentemente "inutile"
nell’ottica di un suo utilizzo immedia-
to. Basta ripensare modalità e meto-
dologie didattiche per ridare forza e vi-
gore a questa materia "formante", che
svolge una funzione di fondamentale
importanza per l’educazione storica,
linguistica e retorica, nonché per la
fondazione di una identità italiana ed
europea.

Marco Sampietro
Introbio (Lc)

LA METRO DI OSTIA:
UN VIAGGIO INFERNALE
Gentile direttore,
anche oggi un viaggio infernale: sono
esasperato dalla disumana situazione

della metro di Ostia. In piedi, immobili
e senza respirare: condizioni di viaggio
da littorina della seconda guerra mon-
diale. Nonostante impegni e dichiara-
zioni d’intenti, la condizione in cui sia-
mo costretti a viaggiare noi pendolari
di Ostia sembra essere immutabile:
trattati alla stregua di buoi e caricati su
carri buoi. Con scarso o nessun ri-
spetto per le persone. Una situazione
indecente e incivile.

Mario Pulimanti
Lido di Ostia (Roma)

NEL RICORDO DEI MORTI
UN RITROVARSI TRA VIVI
Caro direttore,
mi torna in mente una lettera pubbli-
cata il 2 novembre sull’opportunità di
chiudere i cimiteri dal 25 ottobre all’8
novembre perché la gente chiacchie-
ra invece di pregare. Anche io, quando
ero giovane, mi arrabbiavo nell’assi-
stere a conciliaboli ai funerali e al ci-
mitero. Ora che sono pensionato vedo
le cose in un altro modo. I funerali so-
no anche occasione per ritrovare per-
sone che da tempo non si vedono, col-
leghi e parenti, e quel funerale riesce
ad avvicinare e ravvivare amicizie. An-
dando il giorno dei morti in un paesi-
no della Bassa Cremonese, ho potuto
notare al cimitero quante persone che,
vivendo lontano, si davano appunta-
mento una volta all’anno proprio in
occasione della Santa Messa per i de-
funti al cimitero. C’era chi pregava e
chi stava zitto seguendo con attenzio-
ne la funzione religiosa. Alla fine un
gioioso ritrovarsi e scambiarsi notizie
e ricordi. Nel ricordo dei morti un ri-
trovarsi tra vivi.

Francesco Ferrari
Merate (Lc)

BERLUSCONI E FORLANI:
PARAGONE IMPROPRIO 
Gentile direttore, 
in merito alla lettera «Berlusconi e il
senso dello Stato di Forlani» (Avvenire
del 28 novembre) vorrei far notare
quanto il paragone sia improprio. Non
mi pare proprio che Forlani avesse su-
bito una persecuzione giudiziaria ven-
tennale, né che avesse subito proces-
si quantomeno sospetti: per lui i giu-
dici non hanno lavorato di sabato (lo
ha mai visto fare per un povero diavo-
lo qualunque?), i testimoni a suo favo-
re non sono stati accusati in blocco di
falsa testimonianza (un atto intimida-
torio di straordinaria gravità), non è
stato condannato «perché non poteva
non sapere», non ha subito la retroat-
tività di una legge (situazione segnala-
ta come illegittima dai migliori giuri-
sti italiani), per lui non sono stati stra-
volti i regolamenti , accelerati straor-
dinariamente i tempi... e potrei pur-
troppo continuare a lungo. E quindi, di
cosa stiamo parlando? Altro che preoc-
cuparsi di Berlusconi e del suo cava-
lierato. Preoccupiamoci della crisi del-
la giustizia italiana che mette in serio
pericolo la nostra democrazia.

Gabriella Bianchi
Savona

I "GUERRIERI"
E LA CRITICA TV
Caro direttore, 
abbiamo letto con attenzione e un po’
di sorpresa la rubrica di critica televi-
siva "L’indice" dal titolo «Guerrieri in
cerca di emozione» pubblicata dome-
nica su "Avvenire". Il testo propone u-
na lettura della trasmissione davvero
contraria all’analisi che si fa sui social
media, i mezzi che vengono posti alla

base del ragionamento. Proprio per-
ché siamo particolarmente curiosi del
risultato di questo esperimento, ana-
lizziamo i social media con continuità
e i risultati che rileviamo sono molto
positivi e confortanti. La stragrande
maggioranza degli spettatori vede in
«Guerrieri. Storie di chi non si arrende»
un programma di analisi lieve, non
voyeuristico, senza giudizio o senso del
ricatto verso chi guarda la tv. Lontano
dunque dalle storie di crimini e trage-
die che sedano le ansie individuali di
ciascuno. Solo una precisazione sul
Format: non si tratta di una nuova for-
ma di pubblicità ma al contrario di un
tentativo di premiare i tanti italiani che
hanno raccontato le loro difficoltà sul
sito dell’Enel, un modo per farle co-
noscere auspicando che possano es-
sere di esempio e di stimolo per tutti
coloro che combattono nel quotidia-
no. I risultati poi sono in linea con il
canale, con l’orario proposto e con le
aspettative, quelle di raggiungere un
pubblico specifico che desidera guar-
dare una nuova tv che sul web possa di-
scuterne, che possa confrontarsi live
su Twitter durante la puntata ed espri-
mere con trasparenza e libertà le pro-
prie opinioni, era questa la principale
finalità dell’operazione proposta e cre-
diamo onestamente di esserci riusciti.

Riccardo Acquaviva
Relazioni Media 

Enel - Relazioni Esterne

Accolgo volentieri sottolineature e
precisazioni, caro dottor Acquaviva.
Ma tengo a mia volta a sottolineare
che la critica di un programma da par-
te di un autorevole critico tv è solo
questo. Nulla di meno, nulla di più.
(mt)

IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: Tempo in 
prevalenza asciutto 
e ampiamente 
soleggiato su tutte 
le nostre regioni. 
Venti deboli 
orientali, 
temperature 
stazionarie con non 
più di 11 gradi di 
giorno e minime 
sottozero.

CENTRO: 
Migliora il tempo 
su gran parte delle 
nostre 
regioni.Nubi 
irregolari ma 
innocue 
copriranno 
l'Abruzzo, il Molise. 
Qualche piovasco 
su Est Sardegna e 
nubi su basso 
Lazio.
SUD: Il ciclone 
Nettuno porta 
ancora intenso 
maltempo sulla 
Calabria ionica e 
sulla Basilicata con 
forti temporali e 
alto rischio di 
nubifragi. Piogge 
anche altrove, ma 
più deboli.

NORD: Condizioni 
generali di bel 
tempo su tutte le 
regioni. Rare foschie 
o nebbie mattutine 
tra Piemonte e 
Lombardia. 
Temperature 
sottozero di notte e 
massime comprese 
tra 5 e 13 gradi.

CENTRO: 
Generali condizioni 
di bel tempo, 
ampiamente 
soleggiato, su gran 
parte delle regioni 
salvo nubi innocue 
sul Molise e basso 
Lazio. Temperature 
in aumento le 
massime, in calo le 
minime.
SUD: Nettuno 
abbandona le 
nostre regioni con 
conseguente bel 
tempo, 
ampiamente 
soleggiato, su tutti i 
settori. Venti 
orientali e 
temperature 
massime fino a 17˚ 
in Sicilia, minime in 
calo. 
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LE TEMPERATURE NELLE CITTÀ
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Amsterdam
Berlino
Bruxelles
Helsinki
Istanbul
Londra

Madrid
Mosca
Parigi
Zurigo
Bangkok
Buenos Aires

Chicago
Hong Kong
Los Angeles
New Delhi
Tokyo
Washington
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TEMPERATURE IN EUROPA E NEL MONDO

 

SERENO
POCO
NUVOLOSO

MOLTO
NUVOLOSO

MARE
CALMO

MARE POCO
MOSSO

MARE MOLTO
MOSSO

MARE
AGITATO

NUVOLOSO PIOGGIA ROVESCI TEMPORALI GRANDINE NEVE

NEBBIA
MARE  
MOSSO VENTO F.  1/3 VENTO F.  4/6 VENTO F.  7/9

CIELO

MARE VENTO

Nord: generalmente 
soleggiato su tutte le 

regioni. Centro: bel 
tempo stabile quasi 
ovunque. Sud: cieli 

sereni o poco 
nuvolosi.

GIOVEDÌ

 

VENERDÌ

 
Nord: nubi su Liguria 

con pioviggine, sole 
altrove. Centro: 

pioviggine su 
regioni tirreniche. 

Sud: pioviggine 
su coste 

campane.
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a voi
la parola

TARIFFE PUBBLICITÀ in euro a modulo* mm 39 x 29,5
EDIZIONE NAZIONALE FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE* 375,00 562,00
FINANZIARI, LEGALI, SENTENZE* 335,00 469,00
FINESTRA 1ª PAGINA 72X92 2.894,00 3.820,00
FINESTRELLE AGORÀ/CATHOLICA 39X92 1.601,00 2.065,83
EDIZIONE MI/LOMBARDIA FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE 95,00 117,00

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail: necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.202; tel. (02) 6780.200 / 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 
€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: adesioni € 5,10 a parola + Iva;  
con croce € 22,00 + Iva; con foto € 42,00 + Iva; 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 
insindacabilmente qualsiasi testo e qualsiasi inserzione

PER  LA  PUBBLICITÀ

AVVENIRE NEI SpA
Piazza Carbonari 3,  Milano
Tel. (02)67.80.583
pubblicita@avvenire.it

ABBONAMENTI QUOTE ANNUALI PER L’ITALIA
6 NUMERI SETTIMANALI 275,00 € CON “NOI” E “LUOGHI”
6 NUMERI SETTIMANALI 258,00 € CON “NOI”
1 NUMERO SETTIMANALE 55,00 €

2 NUMERI SETTIMANALI 86,00 € CON “POPOTUS” (MARTEDÌ E GIOVEDÌ)
AVVENIRE + LUOGHI 33,00 € PRIMO MARTEDÌ DEL MESE (11 numeri all’anno)
AVVENIRE + NOI 17,00 € ULTIMA DOMENICA MESE (11 numeri all’anno)
CONTO CORRENTE POSTALE ABBONAMENTI N. 6270 INTESTATO AD «AVVENIRE»

INFORMATIVA ABBONATI
Ai sensi dell’articolo 13 del D.Lgs. 196 del 2003, La informiamo
che i Suoi dati personali verranno trattati con modalità informa-
tiche o manuali per l’invio di Avvenire. I suoi dati non verranno
diffusi, potranno essere comunicati a terzi incaricati per servizi
per la spedizione. Per l’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7
del D.Lgs. 196/2003 può rivolgersi al Titolare dei trattamenti
scrivendo ad Avvenire N.E.I. s.p.a. Piazza Carbonari, 3, 20125 Mi-
lano o al responsabile scrivendo a F. Moro all’indirizzo pri-
vacy@avvenire.it. 

eri "La Stampa" (p.
18): «Il Papa nella
chiesa di borgata,

tra senza casa e
disoccupati». Francesco
domenica a San Cirillo
Alessandrino, estrema
periferia romana di Tor
Sapienza: tanta gente e
tanti sorrisi, tante
parole di amicizia, di
pace, di difesa della
giustizia e di
esortazione a non
arrendersi. Angelo
Giordani, un
infermiere, "ride"
felice: «Due ore al
freddo per ascoltare il
Papa: se me lo avessero

proposto avrei pensato
ad uno scherzo…». E
Silvia Simonetti: «Si
vede… nulla di ciò che
affligge la gente gli è
estraneo». E lui?
Consolazione,
preghiera, perdono e
invito a non disperare.
Così "La Stampa":
ottimo. E gli altri
giornali? Su
"Repubblica" (p. 25:
«Visita blindata…») un
trafilettino, ma solo
sugli «eccessi di
sicurezza». Anche
altrove nient’altro...
Ancora: all’Angelus
domenica mattina

parole forti di
Francesco,
biblicamente sulle
«armi da trasformare in
vanghe»: pane e lavoro
al posto della guerra.
Sul "Resto del Carlino"
(p. 21) una breve
notizia. Nient’altro
(salvo errori e
omissioni, ndr) in
pagine multiple… Tu
pensavi che i due eventi
e le due parole, anzi le
due "cose" reali – i
poveri, i disoccupati
della borgata e il rifiuto
delle armi – le avresti
trovate anche e
soprattutto altrove, per
esempio su "L’Unità",
che pure ha un valido
"vaticanista". Niente! In
compenso però grande
risalto alle "richieste"

del «Segretario dei
Socialisti»: «Nencini
chiede ministri: noi
leali, ma dentro il
Governo» (p. 7). Misteri
della trasformazione
delle "parti politiche"
diverse, mentre
cambiano – eccome! –
le "parti sociali", e
proprio di fronte a
questi "cambiamenti"
che dicono crisi,
disoccupazione,
povertà crescente,
disperazione,
solitudine e
abbandono, si
dovrebbe vedere, e
prendere atto più
chiaramente che mai
da che parte stanno
Chiesa e Vangelo. Non
ci siamo ancora.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I
lupus

in pagina
Rosso Malpelo

di Gianni Gennari

aro direttore,
vista dalla terra inglese la nostra Patria offre
sempre più l’impressione del Titanic e del suo

triste destino. Un grande Paese, pur con enormi
risorse e potenzialità, che fa acqua da ogni parte.
Sembra di trovarsi di fronte a tutto un sistema che
stia cedendo... Non è solo il lavoro che manca. Ma
manca anche la spinta della fiducia in un avvenire,
del coraggio, dei valori, di una visione che mobiliti le
energie. Perfino, la consapevolezza della gravità del
momento. Si gioca in politica ancora come se si fosse
in guerra: gli uni contro gli altri. E i problemi restano.
È solo una visione dall’esterno, ma da un punto di
vista privilegiato: Londra, il porto di arrembaggio di
migliaia di giovani italiani, che arrivano ora anche
diciottenni. Un porto di speranza come ogni
metropoli e di disperazione. Infatti qui muoiono per
droga tanti giovani italiani. Tantissimi, tuttavia, vi
combattono in prima linea per riuscire a

guadagnarsi qualche obiettivo. La padronanza della
lingua inglese, un piccolo lavoro, un corso
universitario o un’autonomia ambita. Questa
metropoli dà chances nuove o schiaccia senza
remissione.
Emerge in Patria, in un paesaggio inquietante, papa
Francesco. Unico segno di speranza. Mostra a
contrario la durezza dei tempi, la perdita di senso e
di valori, l’inconsistenza dei leader. Ricorda i tempi
imbarbariti e oscuri di certo Medioevo, dove la figura
del vescovo rappresentava un baluardo di civiltà per
tutti. Non era solo autorità religiosa, ma una stella
polare, che rimanda a qualcosa di più grande. Qui è
la dignità dell’uomo. L’unità di un popolo. Il valore
della vita. La responsabilità di fronte all’altro e alla
comunità. Pare di essere in Patria di fronte a una
metastasi di mali antichi che prende ormai il
sopravvento. «Tutti i nodi tornano al pettine», mi
scandisce pacatamente John, figlio di italiani
emigrati da Torino, nato qui a Londra. Per lui
ritornare ogni volta in Italia è come rivedere la faccia

di un malato con un male inesorabile nel suo lento
avanzare. Ogni volta sta peggio. Ciò sfugge, però, a
chi vive accanto, quotidianamente.
Una riscossa morale collettiva. Ecco l’assoluta
urgenza del momento. È ora di voltare pagina.
Mettendo al primo posto gli ultimi: i giovani e gli
emigranti, cioè quel pezzo di mondo che abbiamo in
casa. Si rivela indispensabile un’attenzione nuova e
convinta ai valori che fanno vivere una comunità.
Allora si potrà cantare per davvero un inno
nazionale che inizia con due parole sacrosante:
Fratelli d’Italia. Anche se è l’inno di un
popolo dalla conflittualità infinita. Solo
così si entra nell’era di papa Francesco, in
un cammino tracciato da lui. Altrimenti si
rimane a quel periodo fatto di clan, di
corporazioni e di privilegi, dove regnava il
feudo e il suo signore. È ora di uscire dal
nostro piccolo mondo antico. Dio attende
alla frontiera. 

Renato Zilio, missionario a Londra

C

«Svegliati, mia bella Italia alla deriva»

Caro direttore,
la mia mamma, quasi centenaria, è ospitata da alcuni
anni in una casa di riposo ben gestita da una comunità di
suore. Lo scorso anno l’Asl locale ha imposto alla struttura
una serie di lavori di alta pignoleria per mettere i bagni a
norma secondo le prescrizioni del responsabile di turno:
in molti casi si è laccato un pavimento, spostato un
sanitario, ecc. Ma la sanzione era: o così o non si rilascia
l’agibilità. A Prato in Toscana, regione italiana e non
cinese, c’è stato un terribile incendio in un’azienda tessile
di proprietà cinese: bilancio sette morti e quattro feriti.
Riprendendo le notizie raccolte sul posto, rilevo. Il
capannone, 500 metri quadrati, è diviso da pareti di
lamiera e cartongesso; qui il lavoro nero è invisibile. Gli
operai cinesi sono almeno un centinaio: uomini e donne
con bambini. Hanno compiti differenti. Qualcuno lavora a
capo chino davanti alle cucitrici, la testa si muove al ritmo
dell’utensile. I piccoli dormono nell’unico letto di una
delle celle a piano terra o nei "loculi" sopraelevati. Se ne
vedono una trentina. Alloggi minuscoli, dove a volte è
impossibile allargare le braccia. Bislunghi e sporchi,

custodiscono la minuscola cucina con la bombola a gas, la
tazza del gabinetto e un po’ d’acqua conservata nelle
taniche. I bimbi hanno pochi mesi oppure 8 o 9 anni. Gli
altri sono in Cina, dai parenti, perché i genitori non hanno
tempo di guardarli. Torneranno da grandicelli, ottimi per il
lavoro, e resteranno anche senza conoscere una parola
d’italiano. Il lavoro e il riposo qui non hanno barriere e il
tempo non si ferma mai. Il gioco più seguito dai bimbi è la
caccia ai topi, che brulicano, mediante le stecche staccate
dagli ombrelli. Si può lavorare 19 ore al giorno per
guadagnare il più possibile e tornare a casa prima. Si
lavora anche con la febbre a 40, mentre spesso l’ago della
macchina ti trapassa la carne. Se stai male, però, è un
problema. Non puoi morire in fabbrica. Allora
intervengono i "barellieri" che ti accompagnano fuori e, se
sei in condizioni gravi, ti lasciano davanti al pronto
soccorso. Mi chiedo: ma dove sono le Asl, l’Inail, l’Inps,
che nelle aziende italiane (e nelle case di riposo) hanno
l’occhiuta pignoleria che ho descritto più sopra? Dove
sono i vigili urbani, la pubblica sicurezza, i sindacati e
quanti dovrebbero sorvegliare sulla sanità, sulla civile
convivenza, sul rispetto minimo delle normative del
lavoro e dell’igiene? Si vede che là vige l’extraterritorialità
come le ambasciate. Che ne pensa, caro direttore? Come
si possono risanare queste oasi malsane?

Giovanni Martinetti, Ghemme (No)

Smettiamola con gli occhi chiusi
di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

Come risanare?
Smettendola, caro amico,
di aver paura di dimostrare
che la legge è uguale per
tutti. Smettendola di
nutrire e di alimentare una
bolsa retorica politica sul
rispetto delle regole.
Smettendola di
considerare un’eccezione
gli imprenditori cinesi
d’Italia che stanno e
vogliono restare nella
legalità. Smettendola di
fare affari con chi gioca
sulla pelle dei propri
operai. Smettendola,
insomma, di tenere gli
occhi chiusi. A Prato e
altrove.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sed semper
amor

Il Papa nella borgata:
dove molto, dove niente


